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Le caratteristiche
Le regole del part time

IL TESTO DELLA LEGGE DELEGA

L A R I F O R M A D E L L A V O R O

JOB SHARING

In arrivo il lavoro a chiamata.
L’articolo 4 del provvedimen-
to delega infatti il Governo a

emanare entro un anno, decreti le-
gislativi che disciplinino e regoli-
no nuove tipologie di lavoro flessi-
bile, tra i quali, appunto, il lavoro
a chiamata e poi quello occasiona-
le e accessorio nonché il lavoro a
prestazioni ripartite.

In particolare, l’introduzione
nell’ordinamento giuridico del la-
voro a chiamata era stata già auspi-
cata nel «Libro
bianco» emanato
dal Governo nel-
l’ottobre del 2001.
La legge delega
prevede, rifacen-
dosi al modello
olandese di job
on call (o stand-
by workers), il ri-
conoscimento di una congrua in-
dennità di disponibilità a favore del
lavoratore che si obblighi nei con-
fronti del datore di lavoro a garanti-
re la propria disponibilità allo svol-
gimento di prestazioni di carattere
discontinuo o intermittente.

Due sono, pertanto, le caratteri-
stiche di questo particolare tipo di
lavoro subordinato: la discontinui-
tà e intermittenza delle prestazioni
svolte dal lavoratore, su richiesta
del datore di lavoro; la cosiddetta

indennità di disponibilità.
Per quanto riguarda la prima

caratteristica, la delega precisa
che le prestazioni di carattere di-
scontinuo o intermittente dovran-
no essere individuate dai contratti
collettivi nazionali o territoriali o,
in mancanza, ma solo provvisoria-
mente, dal ministro del Lavoro (e
ciò rappresenta un’ulteriore novità
della nuova legge). In base a que-
sto schema negoziale, dunque, il
lavoratore ha l’obbligo di prestare

la propria attività
lavorativa su ri-
chiesta del datore
di lavoro e, in più,
l’obbligo di rima-
nere a disposizio-
ne del datore di la-
voro anche succes-
sivamente alla pre-
stazione lavorati-

va effettuata e fino alla chiamata
successiva. La delega, poi, preve-
de anche l’eventuale non obbliga-
torietà per il lavoratore di rispon-
dere alla chiamata del datore di
lavoro, perdendo così il diritto
all’indennità di disponibilità.

A queste obbligazioni del lavo-
ratore corrisponde l’obbligo del
datore di lavoro di erogare, da un
lato, una retribuzione a titolo di
corrispettivo del lavoro effettiva-
mente prestato e, dall’altro lato,

l’indennità sopra menzionata alla
seconda caratteristica, volta a com-
pensare la disponibilità del lavora-
tore per il periodo di non lavoro.

Nel testo definitivo, la legge de-
lega precisa che questa indennità
deve essere «congrua». Questa
precisazione è stata introdotta nel
testo approvato dalla Camera al
fine di evitare che l’indennità si
risolva in un compenso irrisorio e
meramente simbolico. Tuttavia, la
legge non precisa quali siano o
debbano essere i criteri in base ai
quali valutare la congruità dell’in-
dennità stessa. Sul punto, evidente-
mente, occorrerà attendere i decre-
ti di attuazione. La legge, per ora,
nulla dice inoltre circa la compati-
bilità di questa figura con le obbli-
gazioni, quali ad esempio l’obbli-
go di fedeltà, previste per il lavora-
tore subordinato tipico.

Infine, la legge prevede la possi-
bilità di sperimentare questa tipo-
logia di contratto di lavoro anche
con particolari categorie di sogget-
ti, quali i disoccupati con meno di
25 anni di età e i lavoratori con
più di 45 anni di età che siano
stati licenziati a seguito di riduzio-
ne o trasformazione dell’attività
economica svolta dal datore di la-
voro e che siano iscritti nelle liste
di mobilità e di collocamento.

FRANCO TOFFOLETTO

Via libera anche al lavoro a
prestazioni ripartite (il co-
siddetto job sharing), che

consiste in un particolare tipo di
rapporto di lavoro subordinato sor-
to negli Stati Uniti alla fine degli
anni 60 e successivamente diffuso-
si in Europa. L’ammissibilità di
questa forma flessibile di lavoro è
prevista dall’articolo 4, lettera e)
della delega.

Si tratta di un contratto di lavoro
subordinato stipulato tra il datore di
lavoro e due o più
lavoratori, i quali
si assumono in soli-
do l’obbligazione
di eseguire un’uni-
ca prestazione lavo-
rativa restando libe-
ri di dividersi l’ora-
rio di lavoro, pur-
ché con l’obbligo
di sostituirsi vicendevolmente in ca-
so di impedimento.

In Italia, pur non essendo, fino a
oggi, oggetto di un preciso interven-
to legislativo, il job sharing ha avu-
to una discreta diffusione, al punto
da essere stato regolamentato
nell’accordo di rinnovo del contrat-
to collettivo per i lavoratori del ter-
ziario e nella circolare del ministe-
ro del Lavoro n. 43 del 1998. Con
questa circolare, il ministero ha ri-
conosciuto la legittimità del ricorso

al job sharing. A questo rapporto di
lavoro il ministero ha ritenuto appli-
cabile la disciplina generale del la-
voro subordinato, per quanto non
incompatibile con la particolare na-
tura del rapporto in esame.

In particolare, la circolare ministe-
riale rilevava che nell’ordinamento
giuridico non esistono norme speci-
fiche né principi generali che vieti-
no a due lavoratori di assumersi in
solido un’unica obbligazione di la-
voro subordinato. Né un ostacolo di

questo genere po-
trebbe rinvenirsi
nel carattere neces-
sariamente persona-
le della prestazione
lavorativa: infatti,
nello schema del
job sharing ogni la-
voratore è personal-
mente e direttamen-

te responsabile dell’adempimento
dell’intera obbligazione, anche se
questa si estingue normalmente con
l’adempimento frazionato di tutti i
coobbligati.

Sotto il profilo degli effetti, il
job sharing è assimilabile al lavoro
part time; tuttavia se ne differenzia
sostanzialmente per il fatto che nel
suo schema negoziale esiste un uni-
co contratto di lavoro subordinato e
non due distinti contratti di lavoro a
tempo parziale. Da questo fonda-

mentale elemento di distinzione di-
scende che, a differenza dal part
time, nel job sharing la prestazione
lavorativa è unica, e unica ne è
pertanto l’obbligazione, che espres-
samente la norma stabilisce come
solidale: cioè l’intera prestazione
lavorativa può essere richiesta a
uno solo dei co-obbligati. Inoltre,
mentre nei rapporti di lavoro part-ti-
me gli orari di lavoro sono rigida-
mente predeterminati nel contratto,
nel job sharing i lavoratori co-obbli-
gati hanno la possibilità di determi-
nare chi dovrà lavorare e quando
nell’ambito dell’intera obbligazio-
ne assunta con il datore di lavoro.

In base alla circolare ministeria-
le ricordata, questa comunicazione
al datore di lavoro risulta peraltro
necessaria anche con riferimento
alla retribuzione che dovrebbe ve-
nire corrisposta in proporzione al
lavoro effettivamente prestato da
ciascuno dei lavoratori co-obbliga-
ti. La legge delega non si occupa,
tuttavia, di disciplinare questo
aspetto, né l’ulteriore aspetto pro-
blematico della cessazione del rap-
porto di lavoro con particolare rife-
rimento al licenziamento per ragio-
ni soggettive riguardanti uno solo
dei lavoratori co-obbligati. Occor-
re, quindi, attendere i decreti legi-
slativi di attuazione.

F.TO.

LAVORO «A CHIAMATA»

Nuove regole per un
part-time più flessibi-
le. Il decreto legislati-

vo 61/2002 sulla riforma a
tempo parziale non è nato sot-
to una buona stella. Fin
dall’inizio, infatti, sono state
numerose le riserve delle
aziende e delle associazioni
di categoria per gli eccessivi
vincoli e rigidità contenute
nel provvedimento. Il timore,
in parte confermato dai fatti,
era che la gestione dei lavora-
tori part-time fosse, in conclu-
sione, più rigida dei lavorato-
ri full time, al punto da render-
ne, in alcune situazioni, non
conveniente l’utilizzo. Forse
ne era consapevole anche il
legislatore dal momento che
nell’articolo 12 del decreto le-
gislativo fu prevista una veri-
fica degli effetti dello stesso
da effettuarsi entro il 31 di-
cembre 2000. La verifica, tra-
dotta con il decreto legislati-
vo 100/2001, portò alcune pic-
cole modifiche che tuttavia so-
no considerate ancora insuffi-
cienti a caratterizzare il con-
tratto a tempo parziale come
tipologia contrattuale «idonea

a favorire l’incremento del
tasso di occupazione».

Un altro obiettivo indicato
nella legge delega è quello di
realizzare, attraverso il contrat-
to un incremento del tasso di
partecipazione delle donne,
dei giovani e dei lavoratori
con età superiore a 55 anni, al
mercato del lavoro. Per il rag-
giungimento di questi obietti-
vi, vengono indicati i seguenti
aspetti su cui intervenire con i
futuri decreti legislativi.

Prestazioni di lavoro sup-
plementare. Attualmente l’ar-
ticolo 3 del Dlgs prevede che
le prestazioni di lavoro supple-
mentare sono ammesse nel ri-
spetto dei limiti giornalieri e
annui e delle causali stabilite
dai contratti collettivi e che, in
assenza di tali previsioni, le
prestazioni sono ammesse in
misura non superiore al 10%
dell’orario medio mensile con-
cordato. L’indicazione del legi-
slatore delegato è che il lavoro
supplementare debba essere ul-
teriormente liberalizzato so-
prattutto nel caso di part-time
orizzontale riconoscendo il
giusto peso al consenso del

lavoratore. Considerato cioè
che i limiti sono posti a tutela
del lavoratore, nel caso in cui
lo stesso sia disponibile e d’ac-
cordo all’effettuazione delle
prestazioni di lavoro supple-
mentare, ulteriori vincoli non
avrebbero senso, soprattutto
se il contratto non li prevede.

Clausole elastiche. Una del-

le novità più rilevanti contenu-
te nel decreto legislativo
61/2000 è stata la previsione
delle clausole di elasticità. Pre-
cedentemente il datore di lavo-
ro non poteva assolutamente
modificare in modo unilatera-
le la collocazione temporale
della prestazione lavorativa.
Con la riforma fu previsto la

possibilità di stipulare un "pat-
to" tra le parti in base al quale,
a fronte di una maggiorazione
economica, il datore di lavoro
può modificare la collocazio-
ne dell’orario di lavoro a fron-
te di specifiche esigenze azien-
dali e a condizione che il con-
tratto sia a tempo indetermina-
to oppure determinato ma per

ragioni sostitutive. Anche que-
sti accordi devono essere effet-
tuati all’interno dei limiti stabi-
liti dai contratti collettivi.

Nella legge delega ci si pro-
pone di liberalizzare ulterior-
mente questo modo di svolge-
re la prestazione part-time e
anche in questa occasione
dando la giusta rilevanza al
consenso e quindi alla dispo-
nibilità del lavoratore, facen-
do comunque salvo il suo di-
ritto a un trattamento econo-
mico migliorativo. Inoltre ci
si propone di generalizzare ta-
le possibilità eliminando il di-
vieto di stipulare gli accordi
ai lavoratori a tempo indeter-
minato.

Estensione al settore agri-
colo. Attualmente l’articolo 7
del decreto legislativo stabili-
sce che le modalità di applica-
zione del lavoro a tempo par-
ziale nel settore agricolo so-
no stabilite dai relativi con-
tratti collettivi. La legge dele-
ga prevede invece che la di-
sciplina debba essere integral-
mente applicabile anche a ta-
le settore.

Incentivi. Sia pure con una

formulazione non molto chia-
ra, il legislatore si propone di
incentivare la trasformazione
di contratti di lavoro a tempo
pieno di lavoratori anziani in
contratti a tempo parziale, in
modo da favorire l’assunzio-
ne, sempre a tempo parziale
di lavoratori giovani. Gli in-
centivi potranno essere anche
di tipo previdenziale.

Computo dei lavoratori
part-time. Ultimo obiettivo è
quello di affermare la compu-
tabilità pro rata temporis in
proporzione dell’orario svolto
dal lavoratore a tempo parzia-
le in relazione a tutte le norme
legislative e clausole contrat-
tuali a loro volta collegate alla
dimensione aziendale intesa
come numero dei dipendenti
occupati in ogni unità produtti-
va. Tale computo è attualmen-
te regolamentato dall’articolo
6 del decreto legislativo
61/2000 il quale stabilisce che
i lavoratori part-time sono
computati in proporzione
all’orario svolto rapportato al
tempo pieno

NEVIO BIANCHI
BARBARA MASSARA

Una modalità
nata negli Usa
a fine anni ’60

Y Che cosa è. Lavoratore dipendente che svolge la
prestazione di lavoro con orario fissato dal contratto
individuale che risulti comunque inferiore a quello pieno
previsto dal Ccnl

Y Quando è nato. È sempre esistito, ma è stato
regolamentato per la prima volta dall’articolo 5 della legge
863/84 e successivamente modificato dal decreto
legislativo 61/2000

Y Tipologie. Il part time può essere di tre tipi: è orizzontale
quando la riduzione di orario è prevista rispetto all’orario
normale giornaliero; verticale quando l’attività lavorativa è
svolta a tempo pieno limitatamente a periodi predeterminati
nel corso della settimana, del mese o dell’anno; misto
quando la riduzione dell’orario si presenta come una
combinazione tra il part time orizzontale e verticale.

Y Chi può svolgerlo. Tutti i lavoratori dipendenti, senza
distinzioni di qualifica e settori produttivi. Nel settore
agricolo il part time è ammesso nei limiti stabiliti dal Ccnl.

Y Forma e
procedure. È
obbligatoria la
forma scritta. Nel
contratto deve
essere
obbligatoriamente
indicata la
distribuzione
dell’orario di
lavoro con
riferimento al
giorno, alla
settimana, al
mese ed all’anno.
Copia del
contratto deve
essere inviata
entro 30 giorni
dall’assunzione
alla Direzione
provinciale del
Lavoro.

Y Limiti al
superamento
dell’orario
concordato. I
lavoratori possono
effettuare
prestazioni
supplementari nel
rispetto delle
regole stabilite
dai Ccnl. Il lavoro
supplementare
non può essere
svolto dai
lavoratori a tempo
determinato salvo
il caso in cui non siano stati assunti per ragioni sostitutive.

Y Clausola di elasticità. È un accordo tra datore di lavoro e
lavoratore a tempo parziale attraverso cui si stabilisce la
variazione della collocazione temporale della prestazione
rispetto a quella concordata nel contratto. La variazione
deve essere comunicata con preavviso di 10 giorni. A fronte
della stipula dell’accordo il lavoratore ha diritto a una
maggiorazione economica.

Y Trasformazione del rapporto. La trasformazione del
rapporto da tempo pieno a tempo parziale e viceversa deve
essere consensuale.

Y Diritto di precedenza. In caso di assunzione di personale
a tempo pieno il datore di lavoro è tenuto a riconoscere un
diritto di precedenza ai lavoratori part time adibiti alle
stesse mansioni o equivalenti in unità produttive entro 50
chilometri con preferenza per chi ha trasformato il rapporto.
A parità di condizioni devono essere considerati
prioritariamente i carichi familiari e in secondo luogo
l’anzianità aziendale.

Un compenso di «disponibilità»
per chi si impegna a intermittenza

Il part time scommette sulla flessibilità
Eliminati i vincoli sulle ore supplementari e sulle clausole del contratto - La gestione del rapporto affidata alla valutazione delle parti

È obbligatorio
rimanere

«reperibili»

Un solo vincolo contrattuale
per «una mansione in due»

In 10 articoli tutti gli interventi per voltare pagina
Pubblichiamo il disegno
di legge contenente la
«Delega al Governo in
materia di occupazione e
mercato del lavoro», ap-
provato ieri definitiva-
mente dal Senato.

ARTICOLO 1

Delega al Governo per
la revisione della disciplina
dei servizi pubblici e privati

per l’impiego, nonché in materia
di intermediazione e

interposizione privata
nella somministrazione di lavoro

1. Allo scopo di realizzare
un sistema efficace e coerente
di strumenti intesi a garantire
trasparenza ed efficienza al
mercato del lavoro e a miglio-
rare le capacità di inserimento
professionale dei disoccupati
e di quanti sono in cerca di
una prima occupazione, con
particolare riguardo alle donne
e ai giovani, il Governo è dele-
gato ad adottare, su proposta
del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sentito il Mi-
nistro per le pari opportunità
ed entro il termine di un an-
no dalla data di entrata in
vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi
diretti a stabilire, nel rispet-
to delle competenze affidate
alle Regioni in materia di
tutela e sicurezza del lavoro
dalla legge costituzionale 18
ottobre 2001, n. 3, e degli
obiettivi indicati dagli orien-
tamenti annuali dell’Unione

europea in materia di occupa-
bilità, i princìpi fondamentali
in materia di disciplina dei ser-
vizi per l’impiego, con partico-
lare riferimento al sistema del
collocamento, pubblico e pri-
vato, e di somministrazione di
manodopera.

2. La delega è esercitata nel
rispetto dei seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) snellimento e semplifica-
zione delle procedure di incon-
tro tra domanda e offerta di
lavoro;

b) modernizzazione e razio-
nalizzazione del sistema del
collocamento pubblico, al fine
di renderlo maggiormente effi-
ciente e competitivo, secondo
una disciplina incentrata su:

1) rispetto delle competen-
ze previste dalla legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3,
con particolare riferimento al-
le competenze riconosciute al-
le Regioni a statuto speciale e
alle Province autonome di
Trento e di Bolzano;

2) sostegno e sviluppo
dell’attività lavorativa femmi-
nile e giovanile, nonché soste-
gno al reinserimento dei lavo-
ratori anziani;

3) abrogazione di tutte le
norme incompatibili con la
nuova regolamentazione del
collocamento, ivi inclusa la
legge 29 aprile 1949, n. 264,
fermo restando il regime di
autorizzazione o accreditamen-
to per gli operatori privati ai
sensi di quanto disposto dalla
lettera l) e stabilendo, in mate-

ria di collocamento pubblico,
un nuovo apparato sanzionato-
rio, con previsione di sanzioni
amministrative per il mancato
adempimento degli obblighi
di legge;

4) mantenimento da parte
dello Stato delle competenze
in materia di conduzione coor-
dinata ed integrata del sistema
informativo lavoro;

c) mantenimento da parte
dello Stato delle funzioni am-
ministrative relative alla conci-
liazione delle controversie di
lavoro individuali e plurime,
nonché alla risoluzione delle
controversie collettive di rile-
vanza pluriregionale;

d) mantenimento da parte
dello Stato delle funzioni am-
ministrative relative alla vigi-
lanza in materia di lavoro, alla
gestione dei flussi di entrata
dei lavoratori non appartenen-
ti all’Unione europea, all’auto-
rizzazione per attività lavorati-
ve all’estero;

e) mantenimento da parte
delle Province delle funzioni
amministrative attribuite dal
decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469;

f) incentivazione delle for-
me di coordinamento e raccor-
do tra operatori privati e opera-
tori pubblici, ai fini di un mi-
gliore funzionamento del mer-
cato del lavoro, nel rispetto
delle competenze delle Regio-
ni e delle Province;

g) ridefinizione del regime
del trattamento dei dati relati-
vi all’incontro tra domanda e

offerta di lavoro, nel rispetto
della legge 31 dicembre 1996,
n. 675, al fine di evitare oneri
aggiuntivi e ingiustificati ri-
spetto alle esigenze di monito-
raggio statistico; prevenzione
delle forme di esclusione so-
ciale e vigilanza sugli operato-
ri, con previsione del divieto
assoluto per gli operatori priva-
ti e pubblici di qualsivoglia
indagine o comunque tratta-
mento di dati ovvero di prese-
lezione dei lavoratori, anche
con il loro consenso, in base
all’affiliazione sindacale o po-
litica, al credo religioso, al ses-
so, all’orientamento sessuale,
allo stato matrimoniale, o di
famiglia, o di gravidanza, non-
ché ad eventuali controversie
con i precedenti datori di lavo-
ro. È altresì fatto divieto di
raccogliere, memorizzare o dif-
fondere informazioni sui lavo-
ratori che non siano stretta-
mente attinenti alle loro attitu-
dini professionali e al loro in-
serimento lavorativo;

h) coordinamento delle di-
sposizioni sull’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro con
la disciplina in materia di lavo-
ro dei cittadini non comunita-
ri, nel rispetto della normativa
vigente in modo da prevenire
l’adozione di forme di lavoro
irregolare, anche minorile, e
sommerso e al fine di semplifi-
care le procedure di rilascio
delle autorizzazioni al lavoro;

i) eliminazione del vincolo
dell’oggetto sociale esclusivo
per le imprese di fornitura di
prestazioni di lavoro tempora-

neo di cui all’articolo 2 della
legge 24 giugno 1997, n. 196,
e per i soggetti di cui all’artico-
lo 10, comma 2, del decreto
legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469, e successive modifica-
zioni, garantendo un periodo
transitorio di graduale adegua-
mento per le società già auto-
rizzate;

l) identificazione di un uni-
co regime autorizzatorio o di
accreditamento per gli interme-
diari pubblici, con particolare
riferimento agli enti locali, e
privati, che abbiano adeguati
requisiti giuridici e finanziari,
differenziato in funzione del
tipo di attività svolta, compren-
sivo delle ipotesi di trasferi-
mento della autorizzazione e
modulato in relazione alla na-
tura giuridica dell’intermedia-
rio, con particolare riferimen-
to alle associazioni non ricono-
sciute ovvero a enti o organi-
smi bilaterali costituiti da asso-
ciazioni dei datori di lavoro e
dei prestatori di lavoro compa-
rativamente più rappresentati-
ve a livello nazionale o territo-
riale, ai consulenti del lavoro
di cui alla legge 11 gennaio
1979, n. 12, nonché alle uni-
versità e agli istituti di scuola
secondaria di secondo grado,
prevedendo, altresì, che non vi
siano oneri o spese a carico
dei lavoratori, fatto salvo quan-
to previsto dall’articolo 7 del-
la Convenzione dell’Organiz-
zazione Internazionale del La-
voro (OIL) del 19 giugno
1997, n. 181, ratificata dall’Ita-
lia in data 1º febbraio 2000;

m) abrogazione della legge
23 ottobre 1960, n. 1369, e
sua sostituzione con una nuo-
va disciplina basata sui seguen-
ti criteri direttivi:

1) autorizzazione della som-
ministrazione di manodopera,
solo da parte dei soggetti iden-
tificati ai sensi della lettera l);

2) ammissibilità della som-
ministrazione di manodopera,
anche a tempo indeterminato,
in presenza di ragioni di carat-
tere tecnico, produttivo od or-
ganizzativo, individuate dalla
legge o dai contratti collettivi
nazionali o territoriali stipulati
da associazioni dei datori e
prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative;

3) chiarificazione dei criteri
di distinzione tra appalto e in-
terposizione, ridefinendo con-
testualmente i casi di coman-
do e distacco, nonché di inter-
posizione illecita laddove man-
chi una ragione tecnica, orga-
nizzativa o produttiva ovvero
si verifichi o possa verificarsi
la lesione di diritti inderogabi-
li di legge o di contratto collet-
tivo applicato al prestatore di
lavoro;

4) garanzia del regime della
solidarietà tra fornitore e utiliz-
zatore in caso di somministra-
zione di lavoro altrui;

5) trattamento assicurato ai
lavoratori coinvolti nell’attivi-
tà di somministrazione di ma-
nodopera non inferiore a quel-
lo a cui hanno diritto i dipen-
denti di pari livello dell’impre-
sa utilizzatrice;

6) conferma del regime san-

zionatorio civilistico e penali-
stico previsto per i casi di
violazione della disciplina del-
la mediazione privata nei rap-
porti di lavoro, prevedendo al-
tresì specifiche sanzioni pena-
li per le ipotesi di esercizio
abusivo di intermediazione
privata nonché un regime san-
zionatorio più incisivo nel ca-
so di sfruttamento del lavoro
minorile;

7) utilizzazione del mecca-
nismo certificatorio di cui
all’articolo 5 ai fini della di-
stinzione concreta tra interpo-
sizione illecita e appalto ge-
nuino, sulla base di indici e
codici di comportamento ela-
borati in sede amministrativa
che tengano conto della rigo-
rosa verifica della reale orga-
nizzazione dei mezzi e
dell’assunzione effettiva del
rischio di impresa da parte
dell’appaltatore;

n) attribuzione della facoltà
ai gruppi di impresa, individua-
ti ai sensi dell’articolo 2359
del Codice civile nonché ai
sensi del decreto legislativo 2
aprile 2002, n. 74, di delegare
lo svolgimento degli adempi-
menti di cui all’articolo 1 del-
la legge 11 gennaio 1979, n.
12, alla società capogruppo
per tutte le società controllate
e collegate, ferma restando la
titolarità delle obbligazioni
contrattuali e legislative in ca-
po alle singole società datrici
di lavoro;

o) abrogazione espressa di
tutte le normative, anche se
non espressamente indicate

nelle lettere da a) a n), che
sono direttamente o indiretta-
mente incompatibili con i de-
creti legislativi emanati ai sen-
si del presente articolo;

p) revisione del decreto legi-
slativo 2 febbraio 2001, n. 18,
che ha modificato l’articolo
2112 del Codice civile in tema
di trasferimento d’azienda, al
fine di armonizzarlo con la di-
sciplina contenuta nella pre-
sente delega, basata sui se-
guenti criteri direttivi:

1) completo adeguamento
della disciplina vigente alla
normativa comunitaria, anche
alla luce del necessario coordi-
namento con la legge 1º mar-
zo 2002, n. 39, che dispone il
recepimento della direttiva
2001/23/CE del Consiglio, del
12 marzo 2001, concernente il
ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri relati-
ve al mantenimento dei diritti
dei lavoratori in caso di trasfe-
rimenti di imprese, di stabili-
menti o di parti di imprese o
di stabilimenti;

2) previsione del requisito
dell’autonomia funzionale del
ramo di azienda nel momento
del suo trasferimento;

3) previsione di un regime
particolare di solidarietà tra ap-
paltante e appaltatore, nei limi-
ti di cui all’articolo 1676 del
Codice civile, per le ipotesi in
cui il contratto di appalto sia
connesso ad una cessione di
ramo di azienda;

q) redazione, entro venti-
quattro mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente

legge, di uno o più testi unici
delle normative e delle disposi-
zioni in materia di mercato del
lavoro e incontro tra domanda
e offerta di lavoro.

ARTICOLO 2

Delega al Governo in materia
di riordino dei contratti
a contenuto formativo

e di tirocinio

1. Il Governo è delegato ad
adottare, su proposta del Mini-
stro del lavoro e delle politi-
che sociali, sentito il Ministro
per le pari opportunità, di con-
certo con il Ministro per la
funzione pubblica, con il Mini-
stro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e con il
Ministro per gli affari regiona-
li, entro il termine di sei mesi
dalla data di entrata in vigore
della presente legge, uno o più
decreti legislativi diretti a sta-
bilire, nel rispetto delle compe-
tenze affidate alle Regioni in
materia di tutela e sicurezza
del lavoro dalla legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 3,
e degli obiettivi indicati dagli
orientamenti annuali
dell’Unione europea in mate-
ria di occupazione, la revisio-
ne e la razionalizzazione dei
rapporti di lavoro con contenu-
to formativo, nel rispetto dei
seguenti princìpi e criteri diret-
tivi:

a) conformità agli orienta-
menti comunitari in materia
di aiuti di Stato alla occupa-
zione;

CONTINUA A PAG. 17
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Gli obblighi
La disciplina previdenziale e fiscale per i «parasubordinati»

IL TESTO DELLA LEGGE DELEGA

Per i collaboratori coordinati e conti-
nuativi sono in arrivo maggiori tu-
tele: sui compensi, sulla sicurezza

sul lavoro, in riferimento alla maternità
e alle malattie e — soprattutto — sulla
natura stessa del rapporto che li lega ai
committenti. È questo uno dei principa-
li obiettivi dell’articolo 4 della legge
delega sul lavoro.

Non di solo Fisco. Le indicazioni con-
tenute nella lettera c dell’articolo 4 mira-
no a colmare quel divario che più volte
si è lamentato tra Fisco e diritto del
lavoro: da tempo riconosciute dal Fisco,
le collaborazioni coordinate e continuati-
ve sono state assoggettate a obblighi
previdenziali basandosi essenzialmente
sulle disposizioni tributarie, ma senza
mai provvedere a un loro inquadramento
autonomo in ambito lavoristico. Per di
più, le norme tributarie hanno subìto
negli anni robuste modifiche, tanto che

(dopo l’intervento della legge 342/2000)
non si prevedono più tra i caratteri essen-
ziali della collaborazione coordinata e
continuativa la natura intrinsecamente ar-
tistica o professionale della prestazione
stessa e quindi vi possono rientrare anche
attività manuali e operative. In pratica e
con molta frequenza, il quadro così deli-
neato — che ha rilevanza solo fiscale —
è stato assunto a regola generale e ha
portato alla costituzione di rapporti di
collaborazione coordinata e continuativa
anche per attività di basso contenuto e
pressoché prive della «natura intrinseca-
mente artistica o professionale».

I "paletti" della delega. La necessità,
quindi, di rivedere sotto il profilo lavori-
stico le collaborazioni coordinate e conti-
nuative era non solo sentita ma si impone-
va come necessaria, per dare certezze
operative sia alle imprese sia ai collabora-
tori. Questo intende fare la delega al

Governo, individuando una serie di indi-
cazioni che dovranno rendere il rapporto
meno incerto sotto il profilo applicativo.

Una prima indicazione importante ri-
guarda il corrispettivo che — secondo la
previsione n. 1 della lettera c — «deve
essere proporzionato alla qualità e quanti-
tà del lavoro». Questa previsione intende
correttamente ribadire che il corrispettivo
dei rapporti delle collaborazioni coordina-
te e continuative deve comunque garanti-
re al lavoratore una retribuzione degna e
sufficiente: un indirizzo di carattere gene-
rale, quindi, ma utile per evitare abusi,
rinforzato tra l’altro dalla previsone di un
sistema sanzionatorio «adeguato» per i
casi di inosservanza delle disposizioni
che saranno varate in forza della delega.

Nella stessa direzione di tutela e di
delimitazione puntuale delle co.co.co.
vanno altre indicazioni quali l’obbligato-
rietà dei «contratti» per i collaboratori,

da cui risultino non solo la durata del
rapporto avviato ma anche la sua ricondu-
cibilità a uno o più progetti di lavoro o
sue fasi, resi con «lavoro prevalentemen-
te proprio e senza vincolo di subordina-
zione». Questo rapporto di lavoro, co-
munque lo si voglia descrivere, resta in-
fatti un rapporto pur sempre improntato
all’autonomia gestionale in capo al colla-
boratore. La delega invita poi a individua-
re le collaborazioni coordinate e continua-
tive anche differenziandole da altri rap-
porti, quali quelli occasionali (si veda
l’articolo più sotto) o accessori.

Il punto 4 dell’articolo 4 si occupa
delle tutele fondamentali quanto a mater-
nità, malattia, infortunio e sicurezza nei
luoghi di lavoro. Tutele, queste, già pre-
senti per i collaboratori coordinati e con-
tinuativi anche se quantitativamente mol-
to meno forti di quanto previsto per i
rapporti di lavoro dipendente.

Il punto 6 dello stesso articolo 4 del
disegno di legge sul lavoro definitiva-
mente approvato ieri dal Senato prevede
infine adeguati meccanismi di certifica-
zione della volontà delle parti contraen-
ti, da attuarsi entro il termine di un anno
dalla data di entrata in vigore della legge
attraverso uno o più decreti legislativi,
su proposta del ministro del Lavoro.

A questo proposito, va segnalato che
l’articolo 5 individua fra i soggetti pre-
posti alla certificazione gli enti bilatera-
li costituiti a iniziativa di associazioni
dei datori e dei prestatori di lavoro com-
parativamente più rappresentativi, ovve-
ro strutture pubbliche aventi competen-
za in materia, o anche università. Lo
scopo di queste procedure è individuato
nella riduzione del contenzioso in mate-
ria di qualificazione dei rapporti di lavo-
ro.

ALFREDO CASOTTI

L A R I F O R M A D E L L A V O R O

PRESTAZIONI «ACCESSORIE» SOCIO LAVORATORE

Ammissibili le «prestazioni
di lavoro occasionale e ac-
cessorio». Lo prevede

l’articolo 4, lettera d) della dele-
ga. Si tratterebbe di rapporti di
lavoro autonomo la cui definizio-
ne sembra potersi ricavare da
quella fornita alla lettera c), che
fa riferimento alle collaborazioni
coordinate e continuative, il cui
punto 2) distingue i «rapporti di
lavoro meramente occasionali».

In sostanza, si tratterebbe di
rapporti di lavoro autonomo, di
durata, ma che non presentano
né le caratteristiche del lavoro
autonomo manuale o intellettua-
le come disciplinato dal Codice

civile, né quelle dei rapporti di
collaborazione continuativa e co-
ordinata, caratterizzandosi per la
breve e determinata durata (non
superiore a 30 giorni nel corso
dell’anno solare con lo stesso
committente), dall’ammontare
del compenso (non superiore a
5mila euro), nonché dal carattere
dell’accessorietà che, forse, è da
riferire all’attività svolta dal dato-
re di lavoro.

In altri termini, la norma sem-
bra dare la possibilità di stipulare
contratti di lavoro autonomo a
termine con qualunque soggetto,
purché con i sopra descritti limiti
di durata e di compenso, al fine
di svolgere, all’interno dell’azien-
da, attività collaterali e quindi ac-
cessorie (per esempio ricorrenze
quali il Natale, oppure l’occasio-

ne di promozioni o eventi partico-
lari quali fiere, mostre, presenta-
zioni, eccetera) risolvendo così
alle aziende il problema rappre-
sentato dal rischio che, a posterio-
ri, brevi rapporti appunto del tut-
to "accessori", vengano qualifica-
ti come di lavoro subordinato.

La norma, poi, specifica altre-
sì la possibilità che questo sottoti-
po contrattuale possa essere uti-
lizzato con e da particolari sog-
getti: opportunità di assistenza
sociale, rese a favore di famiglie
e di enti senza fini di lucro; oppu-
re per prestazioni rese da disoc-
cupati di lungo periodo; oppure
ancora da altri soggetti a rischio

di esclusione sociale o
comunque non ancora
entrati nel mercato del
lavoro, ovvero in procin-
to di uscirne.

Non è chiaro se la cer-
tificazione, prevista dal-
l’articolo 5 della legge

delega, sia un requisito richiesto
in ogni caso o se, invece, sia
necessaria soltanto nel caso in
cui il rapporto sia stipulato con i
soggetti sopradescritti e quindi si
riferisca soltanto al caso in cui si
proceda alla regolarizzazione «at-
traverso la tecnica dei buoni corri-
spondenti a un certo ammontare
di attività lavorativa» (sistema
utilizzato in Francia attraverso il
quale si maturano, lavorando an-
che non continuativamente, credi-
ti formativi e l’accesso a garan-
zie assistenziali e previdenziali)
e se la certificazione possa con-
sentire di superare i limiti stabili-
ti in generale (cioè quelli di dura-
ta e di compenso), come potreb-
be apparire ragionevole tenuto
conto della finalità della norma.

F.TO.

ATTIVITÀ OCCASIONALI

La delega approvata ieri
cerca di dettare le regole
per una distinzione tra

rapporto di collaborazione coor-
dinata e continuativa e rapporto
occasionale. Un’operazione
mai del tutto agevole, visto che
il secondo rapporto è identifica-
bile soprattutto in quanto caren-
te di uno o più dei requisiti
propri della collaborazione co-
ordinata e continuativa. È del
tutto pacifico, infatti, che non è
la durata, o la ripetitività nel
tempo della prestazione, o il
corrispettivo della stessa che
conferisce, oggettivamente, la
qualifica di "occasionale" al

rapporto di collaborazione.
Escludendo le attività per il

cui svolgimento è necessaria
l’iscrizione a un Albo, che non
ammette di per sé l’occasionali-
tà, ben può una prestazione esse-
re resa con caratteristiche tali da
allontanarla dal novero delle col-
laborazioni coordinate e conti-
nuative, pur essendo la prestazio-
ne stessa protratta nel tempo o
di importo rilevante. Rileva in
tal senso, e non è di facile identi-
ficazione, il nesso funzionale
della prestazione stessa con l’or-
ganizzazione del committente,
l’organicità dell’attività del pre-
statore in funzione dell’attività
del datore di lavoro.

La previsione dell’articolo 4
della nuova legge — che, al
comma 1, lettera c), punto 2) si

propone appunto di differenzia-
re le collaborazioni coordinate
e continuative dalle prestazioni
meramente occasionali — assu-
me a fondamento del distinguo
parametri "oggettivi", superan-
do quindi l’esigenza di identifi-
care tale nesso funzionale. Il
Governo dovrà definire i rappor-
ti di collaborazione occasionale
tenendo conto di due criteri
identificativi: la durata della pre-
stazione e l’importo del com-
penso. Saranno, infatti, esclusi
dall’ambito delle collaborazioni
coordinate e continuative i rap-
porti di lavoro, intrattenuti con
lo stesso committente, per non

oltre 30 giorni comples-
sivi nell’anno solare, a
meno che il compenso
corrisposto non superi i
5mila euro.

All’estromissione di
questi rapporti dall’ambi-
to delle collaborazioni

coordinate e continuativa conse-
gue l’inquadramento fiscale del
compenso fra i redditi "diversi"
di cui all’articolo 81 del Tuir, il
riconoscimento della deduzione
specifica di 1.500 euro disposta
dall’articolo 10-bis per i lavora-
tori autonomi, la mancanza
dell’obbligo di contribuzione al-
la gestione separata dell’Inps,
l’esclusione dal sistema di tutele
disposto per i collaboratori coor-
dinati e continuativi. Altrettanto
vero che, facilmente, una sequen-
za di collaborazioni "occasiona-
li" come sopra definite andran-
no, facilmente, a configurare rap-
porti di lavoro autonomo, rese
da un soggetto che presta queste
collaborazioni come oggetto di
una scelta professionale.

MARIA ROSA GHEIDO

L’articolo 9 della legge
delega, aggiunto in se-
de di discussione par-

lamentare, apporta alcune modi-
fiche alla legge 3 aprile 2001,
n. 142 che a sua volta aveva
ridisciplinato interamente la po-
sizione del socio lavoratore del-
le cooperative.

Estensione dei diritti sinda-
cali. L’articolo 2 della legge
142/2001 ha esteso l’applicazio-
ne della legge 300/70 ai soci
lavoratori di cooperativa con
rapporto di lavoro subordinato,
con esclusione dell’articolo 18.
La legge delega precisa che
l’esercizio dei diritti sindacali

trova applicazione compatibil-
mente con lo stato di socio lavo-
ratore, secondo quanto determi-
nato da accordi collettivi tra as-
sociazioni nazionali del movi-
mento cooperativo e organizza-
zioni sindacali comparativamen-
te più rappresentative.

Trattamento economico.
L’articolo 3 della legge
142/2001 prevede il diritto per i
soci lavoratori di percepire un
trattamento economico propor-
zionato alla qualità e alla quanti-
tà del lavoro prestato e comun-
que non inferiore, per prestazio-
ni analoghe, a quella prevista
dalla contrattazione collettiva na-
zionale del settore o della cate-
goria affine. La legge delega pre-
vede una deroga per le cooperati-
ve della piccola pesca di cui alla

legge 250/58, le quali possono
corrispondere ai propri soci lavo-
ratori un compenso proporziona-
to all’entità di pescato secondo
criteri e parametri stabiliti dal
regolamento interno.

Recesso del socio e contro-
versie. Viene sostituito il secon-
do comma dell’articolo 5 della
legge 142/2001 che prevedeva
l’attribuzione al giudice del la-
voro la competenza sulle con-
troversie relative ai rapporti di
lavoro in qualsiasi forma e al
giudice ordinario la competen-
za relativa alle controversie tra
soci e cooperative inerenti il
rapporto assicurativo. Il nuovo

testo chiarisce invece
che il rapporto di lavoro
si estingue con il reces-
so o l’esclusione del so-
cio deliberati nel rispet-
to delle previsioni statu-
tarie e in conformità
con gli articoli 2526 e

2527 del Codice civile, mentre
attribuisce al giudice ordinario
la competenza relativa alle con-
troversie tra socio e prestazione
mutualistica.

Trattamenti peggiorativi.
Viene modificato il secondo
comma dell’articolo 6 della leg-
ge 142/2001 il quale stabiliva
che il regolamento non può con-
tenere disposizioni derogatorie
"in peius" rispetto ai trattamen-
ti retributivi e alle condizioni di
lavoro previste dai contratti col-
lettivi nazionali del settore o
della categoria affine. Nella
nuova formulazione prevista
dalla legge delega, il divieto di
prevedere condizioni peggiorati-
ve è limitato al solo trattamento
economico minimo.

N.Bi.

Y La nascita. La copertura previdenziale obbligatoria per i
consulenti, i manager, i pony express, i venditori porta a
porta e, in generale, per tutti i collaboratori coordinati e
continuativi e i professionisti privi di una propria Cassa è
stata decisa dalla riforma pensionistica 335/95 (riforma
Dini). In origine il prelievo contributivo era pari al 10% dei
compensi

Y Gli iscritti. Sono stati obbligati al versamento dei
contributi all’Inps (si vedano i grafici qui sotto) tutti
coloro che esercitano abitualmente un’attività
autonoma anche se non esclusiva: vi rientrano, quindi,
anche i pensionati. I redditi imponibili sono quelli che
derivano da attività di amministratore, sindaco o
revisore di società, da collaborazione a giornali o
riviste, enciclopedie e simili, dalla partecipazione a
collegi o commissioni e, in generale, da altri rapporti
di collaborazione che abbiano per oggetto attività a
contenuto artistico e professionale svolte senza vincolo

di
subordinazio-
ne e nel
quadro di un
rapporto
unitario e
continuativo

Y Il regime
previdenzia-
le. Da
quest’anno gli
iscritti alla
«gestione
separata»
Inps sono
divisi in
quattro
categorie e in
tre gruppi.
Nel primo
gruppo
rientrano gli
iscritti ad
altra forma di
previdenza
obbligatoria
sia per lavoro
dipendente
sia autonomo
e i
prosecutori
volontari
autorizzati
prima del
1996 e
limitatamente
ai periodi nel
corso dei
quali

effettuano i versamenti: l’aliquota contributiva, per
costoro, è pari al 10 per cento. Nel secondo gruppo
sono compresi i titolari di reddito da pensione diretta
a carico di qualsiasi gestione: il contributo, in questo
caso, è del 12,5 per cento. Rientrano nel terzo
gruppo i soggetti non iscritti ad altra gestione
obbligatoria e non titolari di pensione: il contributo è
del 14 per cento. Nell’ultimo gruppo, infine, ci sono i
titolari di pensione superstiti: l’aliquota, anche qui, è
pari al 10 per cento

Y Il regime fiscale. Sino a fino 2000, tutti i redditi dei
collaboratori erano considerati di lavoro autonomo.
La Legge finanziaria per il 2001, però, ha lasciato nel
lavoro autonomo solo le collaborazioni tipiche (redditi
derivanti dall’esercizio di arti e professioni),
inserendo tra i redditi assimilati al lavoro dipendente
quelle «atipiche» (collaborazione a giornali e riviste,
sindaco e revisore se non rientrano nell’attività della
professione svolta eccetera)

Passa al giudice ordinario
la parola sulle controversie

Collaborazioni a durata «certa»
I corrispettivi dovranno essere adeguati all’attività e al servizio svolto - Maternità, malattia e sicurezza in par condicio con i dipendenti

Verso forme di tutela
per i soggetti più deboli

Una chance in più
nell’ambito sociale

Tempo e compenso
tracciano il confine

Il contratto «fissa»
i diritti sindacali

«Sporadicità» limitata
a un mese e 5mila euro
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b) attuazione degli obiettivi e
rispetto dei criteri di cui all’artico-
lo 16, comma 5, della legge 24
giugno 1997, n. 196, al fine di
riordinare gli speciali rappporti
di lavoro con contenuti formati-
vi, così da valorizzare l’attività
formativa svolta in azienda, con-
fermando l’apprendistato come
strumento formativo anche nella
prospettiva di una formazione su-
periore in alternanza tale da ga-
rantire il raccordo tra i sistemi
della istruzione e della formazio-
ne, nonché il passaggio da un
sistema all’altro e, riconoscendo
nel contempo agli enti bilaterali e
alle strutture pubbliche designate
competenze autorizzatorie in ma-
teria, specializzando il contratto
di formazione e lavoro al fine di
realizzare l’inserimento e il rein-
serimento mirato del lavoratore
in azienda;

c) individuazione di misure
idonee a favorire forme di ap-
prendistato e di tirocinio di im-
presa al fine del subentro
nell’attività di impresa;

d) revisione delle misure di
inserimento al lavoro, non co-
stituenti rapporto di lavoro, mi-
rate alla conoscenza diretta del
mondo del lavoro con valoriz-
zazione dello strumento con-
venzionale fra le pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo
1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165,
il sistema formativo e le impre-
se, secondo modalità coerenti
con quanto previsto dagli arti-
coli 17 e 18 della legge 24
giugno 1997, n. 196, preveden-

do una durata variabile fra uno
e dodici mesi ovvero fino a
ventiquattro mesi per i soggetti
disabili, in relazione al livello
di istruzione, alle caratteristi-
che della attività lavorativa e
al territorio di appartenenza
nonché, con riferimento ai sog-
getti disabili, anche in base al-
la natura della menomazione e
all’incidenza della stessa sul-
l’allungamento dei tempi di ap-
prendimento in relazione alle
specifiche mansioni in cui ven-
gono inseriti, e prevedendo al-
tresì la eventuale corresponsio-
ne di un sussidio in un quadro
di razionalizzazione delle misu-
re di inserimento non costituen-
ti rapporti di lavoro;

e) orientamento degli stru-
menti definiti ai sensi dei prin-
cìpi e dei criteri direttivi di cui
alle lettere b), c) e d), nel sen-
so di valorizzare l’inserimento
o il reinserimento al lavoro del-
le donne, particolarmente di
quelle uscite dal mercato del
lavoro per l’adempimento di
compiti familiari e che deside-
rino rientrarvi, al fine di supe-
rare il differenziale occupazio-
nale tra uomini e donne;

f) semplificazione e snelli-
mento delle procedure di ricono-
scimento e di attribuzione degli
incentivi connessi ai contratti a
contenuto formativo, tenendo
conto del tasso di occupazione
femminile e prevedendo anche
criteri di automaticità;

g) rafforzamento dei mecca-
nismi e degli strumenti di mo-
nitoraggio e di valutazione dei
risultati conseguiti, anche in re-

lazione all’impatto sui livelli
di occupazione femminile e
sul tasso di occupazione in ge-
nerale, per effetto della ridefi-
nizione degli interventi di cui
al presente articolo da parte
delle amministrazioni compe-
tenti e tenuto conto dei criteri
che saranno determinati dai
provvedimenti attuativi, in ma-
teria di mercato del lavoro, del-
la legge costituzionale 18 otto-
bre 2001, n. 3;

h) sperimentazione di orienta-
menti, linee-guida e codici di
comportamento, al fine di deter-
minare i contenuti dell’attività
formativa, concordati da associa-
zioni dei datori e prestatori di
lavoro comparativamente più
rappresentative sul piano nazio-
nale e territoriale, anche all’inter-
no di enti bilaterali, ovvero, in
difetto di accordo, determinati
con atti delle Regioni, d’intesa
con il Ministro del lavoro e del-
le politiche sociali;

i) rinvio ai contratti colletti-
vi stipulati da associazioni dei
datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappre-
sentative, a livello nazionale,
territoriale e aziendale, per la
determinazione, anche all’inter-
no degli enti bilaterali, delle
modalità di attuazione dell’atti-
vità formativa in azienda.

ARTICOLO 3

Delega al Governo in materia di
riforma della disciplina del lavoro a

tempo parziale

1. Il Governo è delegato ad
adottare, su proposta del Mini-

stro del lavoro e delle politiche
sociali, sentito il Ministro per le
pari opportunità, entro il termi-
ne di un anno dalla data di entra-
ta in vigore della presente leg-
ge, uno o più decreti legislativi,
con esclusione dei rapporti di
lavoro alle dipendenze di ammi-
nistrazioni pubbliche, recanti
norme per promuovere il ricor-
so a prestazioni di lavoro a tem-
po parziale, quale tipologia con-
trattuale idonea a favorire l’in-
cremento del tasso di occupazio-
ne e, in particolare, del tasso di
partecipazione delle donne, dei
giovani e dei lavoratori con età
superiore ai 55 anni, al mercato
del lavoro, nel rispetto dei se-
guenti princìpi e criteri direttivi:

a) agevolazione del ricorso
a prestazioni di lavoro supple-
mentare nelle ipotesi di lavoro
a tempo parziale cosiddetto
orizzontale, nei casi e secondo
le modalità previsti da contrat-
ti collettivi stipulati da associa-
zioni dei datori e prestatori di
lavoro comparativamente più
rappresentative su scala nazio-
nale o territoriale, anche sulla
base del consenso del lavorato-
re interessato in carenza dei
predetti contratti collettivi;

b) agevolazione del ricorso
a forme flessibili ed elastiche
di lavoro a tempo parziale nel-
le ipotesi di lavoro a tempo
parziale cosiddetto verticale e
misto, anche sulla base del con-
senso del lavoratore interessa-
to in carenza dei contratti col-
lettivi di cui alla lettera a), e
comunque a fronte di una mag-
giorazione retributiva da rico-
noscere al lavoratore;

c) estensione delle forme
flessibili ed elastiche anche ai
contratti a tempo parziale a
tempo determinato;

d) previsione di norme, an-
che di natura previdenziale,
che agevolino l’utilizzo di con-
tratti a tempo parziale da parte
dei lavoratori anziani al fine di
contribuire alla crescita dell’oc-
cupazione giovanile anche at-
traverso il ricorso a tale tipolo-
gia contrattuale;

e) abrogazione o integrazio-
ne di ogni disposizione in con-
trasto con l’obiettivo della in-
centivazione del lavoro a tem-
po parziale, fermo restando il
rispetto dei princìpi e delle re-
gole contenute nella direttiva
97/81/CE del Consiglio, del 15
dicembre 1997;

f) affermazione della compu-
tabilità pro rata temporis in
proporzione dell’orario svolto
dal lavoratore a tempo parzia-
le, in relazione all’applicazio-
ne di tutte le norme legislative
e clausole contrattuali a loro
volta collegate alla dimensione
aziendale intesa come numero
dei dipendenti occupati in ogni
unità produttiva;

g) integrale estensione al set-
tore agricolo del lavoro a tem-
po parziale.

ARTICOLO 4

Delega al Governo in materia di
disciplina delle tipologie di lavoro a
chiamata, temporaneo, coordinato
e continuativo, occasionale, acces-

sorio e a prestazioni ripartite

1. Il Governo è delegato ad

adottare, su proposta del Mi-
nistro del lavoro e delle poli-
tiche sociali, entro il termine
di un anno dalla data di entra-
ta in vigore della presente
legge, uno o più decreti legi-
slativi recanti disposizioni
volte alla disciplina o alla
razionalizzazione delle tipo-
logie di lavoro a chiamata,
temporaneo, coordinato e
continuativo, occasionale, ac-
cessorio e a prestazioni ripar-
tite, nel rispetto dei seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) riconoscimento di una
congrua indennità cosiddetta
di disponibilità a favore del
lavoratore che garantisca nei
confronti del datore di lavoro
la propria disponibilità allo
svolgimento di prestazioni di
carattere discontinuo o inter-
mittente, così come individua-
te dai contratti collettivi stipu-
lati da associazioni dei datori
e prestatori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative
su scala nazionale o territoria-
le o, in via provvisoriamente
sostitutiva, per decreto del Mi-
nistro del lavoro e delle politi-
che sociali, ed in ogni caso
prevedendosi la possibilità di
sperimentazione di detta tipo-
logia contrattuale anche per
prestazioni rese da soggetti in
stato di disoccupazione con
meno di 25 anni di età ovvero
da lavoratori con più di 45
anni di età che siano stati
espulsi dal ciclo produttivo in
funzione di processi di riduzio-
ne o trasformazione di attività
o di lavoro e iscritti alle liste
di mobilità e di collocamento;

eventuale non obbligatorietà
per il prestatore di rispondere
alla chiamata del datore di la-
voro, non avendo quindi titolo
a percepire la predetta indenni-
tà ma con diritto di godere di
una retribuzione proporziona-
le al lavoro effettivamente
svolto;

b) con riferimento alle pre-
stazioni di lavoro temporaneo,
completa estensione al settore
agricolo del lavoro tempora-
neo tramite agenzia, con conse-
guente applicabilità degli oneri
contributivi di questo settore;

c) con riferimento alle colla-
borazioni coordinate e conti-
nuative:

1) previsione della stipula-
zione dei relativi contratti me-
diante un atto scritto da cui
risultino la durata, determinata
o determinabile, della collabo-
razione, la riconducibilità di
questa a uno o più progetti o
programmi di lavoro o fasi di
esso, resi con lavoro prevalen-
temente proprio e senza vinco-
lo di subordinazione, nonché
l’indicazione di un corrispetti-
vo, che deve essere proporzio-
nato alla qualità e quantità del
lavoro;

2) differenziazione rispetto
ai rapporti di lavoro meramen-
te occasionali, intendendosi
per tali i rapporti di durata
complessiva non superiore a
trenta giorni nel corso dell’an-
no solare con lo stesso commit-
tente, salvo che il compenso
complessivo per lo svolgimen-
to della prestazione sia superio-
re a 5.000 euro;

3) riconduzione della fattis-

pecie a uno o più progetti o
programmi di lavoro o fasi di
esso;

4) previsione di tutele fonda-
mentali a presidio della dignità
e della sicurezza dei collabora-
tori, con particolare riferimen-
to a maternità, malattia e infor-
tunio, nonché alla sicurezza
nei luoghi di lavoro, anche nel
quadro di intese collettive;

5) previsione di un adeguato
sistema sanzionatorio nei casi
di inosservanza delle disposi-
zioni di legge;

6) ricorso, ai sensi dell’arti-
colo 5, ad adeguati meccani-
smi di certificazione della vo-
lontà delle parti contraenti;

d) ammissibilità di prestazio-
ni di lavoro occasionale e ac-
cessorio, in generale e con par-
ticolare riferimento a opportu-
nità di assistenza sociale, rese
a favore di famiglie e di enti
senza fini di lucro, da disoccu-
pati di lungo periodo, altri sog-
getti a rischio di esclusione so-
ciale o comunque non ancora
entrati nel mercato del lavoro,
ovvero in procinto di uscirne,
regolarizzabili attraverso la tec-
nica di buoni corrispondenti a
un certo ammontare di attività
lavorativa, ricorrendo, ai sensi
dell’articolo 5, ad adeguati
meccanismi di certificazione;

e) ammissibilità di prestazio-
ni ripartite fra due o più lavora-
tori, obbligati in solido nei con-
fronti di un datore di lavoro,
per l’esecuzione di un’unica
prestazione lavorativa.

f) configurazione specifica
come prestazioni che esulano
dal mercato del lavoro e dagli

obblighi connessi delle presta-
zioni svolte in modo occasiona-
le o ricorrente di breve perio-
do, a titolo di aiuto, mutuo aiu-
to, obbligazione morale senza
corresponsione di compensi,
salve le spese di mantenimento
e di esecuzione dei lavori, e
con particolare riguardo alle at-
tività agricole.

ARTICOLO 5

Delega al Governo in materia
di certificazione dei rapporti

di lavoro

1. Al fine di ridurre il con-
tenzioso in materia di qualifica-
zione dei rapporti di lavoro,
con esclusione dei rapporti di
lavoro alle dipendenze di am-
ministrazioni pubbliche, il Go-
verno è delegato ad adottare,
su proposta del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali,
entro il termine di un anno dal-
la data di entrata in vigore del-
la presente legge, uno o più
decreti legislativi recanti dispo-
sizioni in materia di certifica-
zione del relativo contratto sti-
pulato tra le parti, nel rispetto
dei seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) carattere volontario e spe-
rimentale della procedura di
certificazione;

b) individuazione dell’orga-
no preposto alla certificazione
del rapporto di lavoro in enti
bilaterali costituiti a iniziativa
di associazioni dei datori e dei
prestatori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative,
ovvero presso strutture pubbli-
che aventi competenze in mate-
ria, o anche università;

CONTINUA A PAG. 18
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Con la legge di riforma del
mercato del lavoro, il Go-
verno viene delegato perché

proceda al riordino della normati-
va che attualmente disciplina i con-
tratti a contenuto formativo (ap-
prendistato, contratti di formazio-
ne e lavoro, tirocini) con la precisa
finalità di collegare la formazione
ai sussidi di disoccupazione con il
conseguente sostegno alla ricerca
effettiva del lavoro.

Per l’attuazione di questa dele-
ga, il Governo è autorizzato a ema-
nare, entro sei mesi, un decreto
legislativo il quale — tenendo con-
to delle nuove competenze conferi-
te alle Regioni per effetto della
legge costituzionale n. 3 del 18
ottobre 2001 (articolo 3) che ha
modificato l’articolo 117 della Co-
stituzione — dovrà attenersi ai
principi elencati nell’articolo 2 del-
la legge delega approvata.

Le novità che si propongono do-
vranno incidere profondamente,
come si è accennato, in particolare
sui contratti di apprendistato e su
quelli di formazione.

In merito ai contratti di appren-
distato, questi dovranno tendere a
valorizzare l’attività di formazione
interna all’azienda, la quale dovrà
essere finalizzata a concretizzare il
necessario e ricercato rac-
cordo tra istruzione e for-
mazione per un più sicu-
ro inserimento del giova-
ne nel mondo del lavoro.
Inserimento che dovrà es-
sere ancora più efficace
con i contratti di forma-
zione e lavoro, visto co-
me una forma di specializ-
zazione.

A questo scopo dovrà
essere dato maggiore risalto all’at-
tività degli enti bilaterali, ai quali
dovranno essere riconosciuti, altre-
sì, poteri autorizzatori, quindi an-
che in materia di apprendistato,
fino a oggi di competenza delle
direzioni provinciali del Lavoro.

L’apprendistato, peraltro, carat-
terizzato da «una formazione supe-
riore», dovrà essere finalizzato
non soltanto per il conseguimento
di una qualifica possibilmente ele-
vata, ma anche per l’acquisizione
di esperienze e conoscenze per il
«subentro nelle attività di impre-
sa».

Vengono, inoltre, riscoperti i ti-
rocini formativi e di orientamento,
anche sotto forma di stages, per i
quali viene confermato il ricorso
all’istituto della convenzione tra la
pubblica amministrazione (così co-
me individuata dall’articolo 1,
comma 2 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165) e privati
datori di lavoro. A questo proposi-
to vengono richiamate le modalità
già regolamentate con gli articoli
17 e 18 della legge 196/97.

Questi tirocini — che per espres-
sa disposizione di legge, non costi-
tuiranno rapporto di lavoro subor-
dinato — potranno avere una dura-
ta variabile fra uno e 12 mesi, che
potrà essere raddoppiata per i sog-

getti disabili.
La durata del tirocinio sarà rag-

guagliata al livello di istruzione
del giovane, alle caratteristiche
dell’attività lavorativa, nonché al
territorio di appartenenza. Per i
soggetti disabili, si farà riferimen-
to anche alla menomazione e all’in-
cidenza della stessa sull’eventuale
allungamento dei tempi di appren-
dimento. Nei confronti dei tiroci-
nanti potrà essere prevista, altresì,
l’eventuale corresponsione di un
sussidio.

Un particolare intervento è pre-
visto a favore delle donne lavoratri-
ci. L’intervento legislativo è fina-
lizzato a favorire, con i sistemi
formativi ai quali si è fatto prima
cenno, l’uscita e il reimpiego delle
donne che per ragioni familiari de-
cidano di abbandonare temporanea-
mente il lavoro e desiderino suc-
cessivamente rientrarvi. Tutto do-
vrà essere coordinato con una dif-
ferenziata rilevazione del tasso di
occupazione femminile al fine di
prevedere l’attribuzione di forme
incentivanti per l’instaurazione, a
loro favore, di contratti a contenu-
to formativo.

Il decreto legislativo di attuazio-
ne dell’articolo 2 della delega sul
lavoro dovrà prevedere un rafforza-

mento degli strumenti di rilevazio-
ne e di valutazione dei dati relativi
ai risultati conseguiti in materia
dei tassi di occupazione sia in ge-
nerale, sia in riferimento a quelli
delle donne in particolare.

Tuttavia, la legge delega non
trascura i problemi derivanti dalle
competenze regionali anche in ma-
teria di mercato del lavoro, in rela-
zione alle norme attuative del rin-
novato articolo 117 della Costitu-
zione.

Peraltro, quest’ultima disposi-
zione, non elencando tale materia
tra le competenze esclusive dello
Stato né tra quelle concorrenti tra
Stato e Regioni, è da presumere
che in occasione dei provvedimen-
ti attuativi della legge costituziona-
le dovrà essere tenuta ben presente
al fine di evitare possibilità di con-
flitto.

Nel dare maggiore risalto, nella
materia, all’attività delle parti so-
ciali, mediante la disciplina con-
trattuale e la costituzione più gene-
ralizzata degli enti bilaterali, viene
infine prevista l’emanazione di ap-
posite «linee-guida e codici di
comportamento» per determinare i
contenuti dell’attività formativa,
nonché per l’attuazione dell’attivi-
tà formativa in azienda.

LUIGI CAIAZZA

Gli «specialisti» in prestito

IL TESTO DELLA LEGGE DELEGA

L A R I F O R M A D E L L A V O R O

le altre novità

Con il voto definitivo del
Senato alla delega sul la-
voro viene introdotto lo

staff leasing, ossia la possibili-
tà di "affittare" lavoratori da
un’agenzia o da un intermedia-
rio anche a tempo indetermina-
to, nei casi individuati dalla
legge o dai contratti collettivi
nazionali o territoriali. Spette-
rà ai decreti attuativi individua-
re nel dettaglio la casistica e le
ragioni che renderanno possibi-
le l’utilizzo di tale strumento
di flessibilità, con l’intento di
fornire alle imprese un valido
strumento alternativo al lavoro
interinale.

Importato dagli Usa dove ha
registrato un vero e proprio
boom, lo staff leasing si diffe-
renzia nettamente dal lavoro in-
terinale.

Rispetto a quest’ultimo, in-
fatti, si allargano le maglie che
consentono l’applicabilità di ta-
le forma di flessibilità: divente-
rà infatti possibile "affittare"
lavoratori per soddisfare ragio-
ni aziendali di carattere tecni-
co, produttivo o organizzativo.
Ambito, questo, ben più am-
pio rispetto a quello che carat-
terizza il ricorso al lavoro tem-
poraneo. Queste fondamentali
ragioni, prevede la legge dele-
ga, dovranno essere specifica-
tamente individuate dal legisla-
tore nonché dalla contrattazio-
ne collettiva. Sono questi gli

unici limiti imposti dal legisla-
tore.

Contrariamente al lavoro in-
terinale, lo staff leasing potrà
essere utilizzato anche per lun-
ghi periodi. Ciò significa che
il ricorso all’affitto di mano-
dopera sarà consentito non so-
lo quando si verificano esigen-
ze momentanee, ma anche per
attività aventi carattere perma-
nente, facenti parte del ciclo
produttivo aziendale, sempre
in presenza delle già citate

esigenze tecniche e organizza-
tive.

Un ulteriore aspetto positivo
dello staff leasing è ravvisabile
nella coincidenza di alcuni ele-
menti tipici che caratterizzano
il lavoro interinale. Difatti, sul-
la scia dell’esperienza prece-
dentemente maturata con la
legge 196/97, anche con lo
staff leasing il lavoratore rimar-
rà alle dipendenze delle agen-
zie specializzate, e non dell’uti-
lizzatore. Questo continuerà a

essere un indubbio vantaggio
in termini di costi per queste
ultime, nei confronti delle qua-
li il lavoratore in "affitto" rap-
presenterà un costo variabile.

Sempre in conseguenza del
rapporto di natura subordinata
che lega l’agenzia specializza-
ta al lavoratore in affitto, le
pratiche amministrative ineren-
ti l’assunzione e la successiva
gestione di questo lavoratore
non sono adempimenti gravan-
ti in capo all’utilizzatore: que-
ste incombenze, infatti, resta-
no a carico delle stesse agenzie
specializzate.

Condizione necessaria per-
ché si verifichi quanto sopra
illustrato, è l’abrogazione della
legge 1369 del 1960 inerente il
divieto di intermediazione e in-
terposizione di manodopera ne-
gli appalti che, diversamente,
risulterebbe essere in contrasto
con le finalità della legge dele-
ga stessa.

È auspicabile che il legislato-
re, attraverso i decreti attuati-
vi, disciplini le casistiche, le
percentuali di utilizzo e
quant’altro in modo differen-
ziato tra staff leasing, job on
call, job sharing, lavoro interi-
nale e contratti a termine. Tut-
to ciò al fine di fornire agli
imprenditori una batteria di
strumenti efficaci e, soprattut-
to, adeguati ai tempi.

GABRIELE FAVA

Agli enti bilaterali l’indirizzo
e il coordinamento

delle attività per facilitare
l’inserimento nelle aziende

ATTIVITÀ ISPETTIVA

Vigilanza coordinata
dagli uffici del Lavoro
1 Saranno riscritte le funzioni ispettive in materia di
previdenza e di lavoro. L’articolo 8 del provvedimento
approvato ieri dal Senato delega il Governo a emanare
entro un anno uno o più decreti legislativi finalizzati a
quattro obiettivi principali. Il primo è la ridisciplina
delle ispezioni in materia. Quindi la prevenzione delle
controversie individuali di lavoro in sede conciliativa,
che dovranno raccordarsi con le ispezioni del lavoro.
Ancora, la ridefinizione delle diffide mediante
prescrizione per una più tempestiva eliminazione delle
violazioni in materia di lavoro. Infine, l’esercizio
unitario dell’attività ispettiva da parte dei vari organi
di vigilanza, assegnando le funzioni di coordinamento
in capo agli uffici periferici del ministero del Lavoro.

ARTIGIANATO, COMMERCIO E TURISMO

Più difficile ottenere
i bonus contributivi
1 Benefici normativi e contributivi più difficili per le
imprese artigiane, commerciali e del turismo.

L’articolo 10 della delega precisa
infatti il significato di «osservanza»
dei contratti ai fini dell’attribuzione
dei benefici. E oltre a condizionarne
l’erogazione non più all’adesione ma
alla semplice attrazione agli accordi
e ai contratti collettivi nazionali,
richiede pure «l’integrale» rispetto da
parte delle aziende interessate. Non
basta quindi più, come in passato, la
sola osservanza degli aspetti

economici, ma in ipotesi, se prevista, anche l’adesione
agli enti bilaterali.

RAMI D’AZIENDA

Regole europee
per i trasferimenti
1 Regole europee per i trasferimenti d’azienda.
L’articolo 1, comma 2, lettera p) della delega prevede
la revisione del Decreto legislativo 18/01 che ha
modificato l’articolo 2112 del Codice civile in
materia. La revisione dovrà in primo luogo attenersi ai
principi comunitari recepiti con la legge 39/02 e, poi,
consentire la possibilità di cedere rami d’azienda a
patto che sia mantenuto il requisito dell’autonomia
funzionale del ramo ceduto e che siano mantenuti i
diritti dei lavoratori.

SETTORE AGRICOLO

Estensione senza limiti
per il lavoro temporaneo
1 Il lavoro temporaneo sarà esteso senza limiti anche
al settore agricolo. Lo prevede l’articolo 4, comma 1,
lettera b) della delega sul lavoro. Il Governo avrà un
anno di tempo per varare un decreto legislativo che,
con riferimento alle prestazioni di lavoro temporaneo,
ne consentano la completa estensione al settore
agricolo tramite agenzia. Saranno applicabili gli oneri
contributivi del settore.

1 STAFF LEASING

Contro il contenzioso arriva la certificazione

Più spazio a formazione e tirocinio
L’apprendistato sarà finalizzato al conseguimento di qualifiche elevate - Per gli stage durata variabile da uno a 12 mesi

Y Affitto senza fine. Sarà possibile affittare manodopera anche a tempo
indeterminato

Y Il rinvio. Le ragioni di carattere tecnico, organizzativo e produttivo
saranno individuate dalla legge e dai contratti collettivi nazionali o
territoriali

Y I soggetti. Lo staff leasing potrà essere effettuato solamente da
agenzie specializzate

Y Le agenzie specializzate. La manodopera sarà alle dipendenze delle
agenzie specializzate

Y Il costo. Il lavoratore in staff leasing rappresenterà un costo variabile e,
in quanto tale, comporterà una riduzione dei costi

Y La sperimentazione. Possibilità di sperimentare nuove aree di
mercato

Y Le pratiche. Le pratiche amministrative e di assunzione competono
all’agenzia specializzata

Y Le attività permanenti. Possibilità di utilizzare lo staff-leasing anche
per attività permanenti

Un pool per l’azienda
Caratteristiche e vincoli dello staff leasing

Il contenzioso in materia di lavoro che
avrebbe dovuto trovare soluzione
nell’ambito del processo del lavoro ha

determinato un’importante scelta da parte
del legislatore che ha delegato il Governo a
riformulare la materia, prevedendo la possi-
bilità che il datore di lavoro possa preventi-
vamente ricorrere alla certificazione della
tipologia del rapporto di lavoro che di volta
in volta instaura.

Scopo della certificazione è quella di "vali-
dare", a tutti gli effetti e sin dall’inizio, la
qualificazione del rapporto di lavoro che
viene ad instaurarsi tra le parti.

Attualmente, in sede amministrativa, è il
Comitato regionale presso l’Inps — ai sensi
dell’art. 43, comma 1, lett. e, della legge 9
marzo 1989, n. 88 — ad avere la competen-
za per stabilire, mediante ricorso, la ricorren-
za o meno del rapporto di lavoro subordina-
to; a questo punto, anche questo Comitato
dovrebbe subire, quantomeno, un aggiorna-
mento.

Per dare attuazione alla delega legislativa
(art. 5), il Governo ha tempo un anno per
emanare uno o più decreti legislativi per

realizzare le finalità citate, tenendo conto di
alcuni principi e criteri direttivi riportati nel-
la legge stessa. Innanzi tutto viene precisato
che l’organo preposto alla certificazione del
rapporto di lavoro dovrà essere individuato
in enti bilaterali costituiti su iniziativa delle
associazioni datoriali dei lavoratori, compa-
rativamente più rappresentative, ovvero pres-
so strutture pubbliche aventi competenze per
la materia lavoristica o presso le Università.

Per quanto concerne gli enti bilaterali,
dovranno essere definite le modalità di orga-
nizzazione e, più in generale, le modalità di
tenuta della documentazione.

Al contratto certificato, cui il datore di
lavoro potrà ricorrervi su base valontaria,
dovrà essere prevista una validità legale con
preclusione, quindi, alla possibilità che si
possa ricorrere successivamente in sede giu-
diziaria di cui, pertanto, la certificazione,
salvo precise deroghe, diviene una procedu-
ra preventiva alternativa.

Tali deroghe potranno riferirsi all’«erro-
nea qualificazione» del rapporto ovvero alla
«difformità» tra il contratto certificato e la
sua successiva attuazione. In questo caso

dovrà essere esperito il tentativo obbligato-
rio di conciliazione (art. 410 del Codice
civile) presso lo stesso organo che ha provve-
duto alla certificazione del contratto. Infine,
saranno competenti gli enti bilaterali anche
per le rinunzie e transazioni di cui all’art.
2113 del Codice civile, per la conferma della
volontà transattiva tra i soggetti del rapporto
di lavoro.

La procedura di certificazione, circa la
qualificazione del rapporto, viene prevista
non soltanto ai tipici rapporti di lavoro, ma
viene estesa anche ai rapporti di lavoro in-
staurati tra la società cooperativa ed i propri
soci. In proposito, l’art. 6 della legge 3
aprile 2001, n. 142, demanda ai regolamenti
interni delle cooperative la facoltà di indivi-
duare la tipologia dei rapporti di lavoro,
autonomo o subordinato, che dovranno in-
staurarsi all’interno della cooperativa stessa.

La previsione di legge è che la certificazio-
ne potrà essere richiesta anche dalle società
cooperative per "validare" la tipologia dei
contratti di lavoro che si instaureranno o che
si siano instaurati all'interno di essa.

L.CAI.
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c) definizione delle moda-
lità di organizzazione delle
sedi di certificazione e di
tenuta della relativa docu-
mentazione;

d) indicazione del contenu-
to e della procedura di certifi-
cazione;

e) attribuzione di piena for-
za legale al contratto certifica-
to ai sensi della procedura di
cui alla lettera d), con esclusio-
ne della possibilità di ricorso
in giudizio se non in caso di
erronea qualificazione del pro-
gramma negoziale da parte
dell’organo preposto alla certi-
ficazione e di difformità tra il
programma negoziale effetti-
vamente realizzato dalle parti
e il programma negoziale con-
cordato dalle parti in sede di
certificazione;

f) previsione di espletare il
tentativo obbligatorio di conci-
liazione previsto dall’articolo
410 del Codice di procedura
civile innanzi all’organo pre-
posto alla certificazione quan-
do si intenda impugnare l’erro-
nea qualificazione dello stes-
so o la difformità tra il pro-
gramma negoziale certificato
e la sua successiva attuazione,
prevedendo che gli effetti del-
l’accertamento svolto dall’or-
gano preposto alla certificazio-
ne permangano fino al mo-
mento in cui venga provata
l’erronea qualificazione del
programma negoziale o la dif-
formità tra il programma nego-
ziale concordato dalle parti in
sede di certificazione e il pro-

gramma attuato. In caso di ri-
corso in giudizio, introduzio-
ne dell’obbligo in capo all’au-
torità giudiziaria competente
di accertare anche le dichiara-
zioni e il comportamento tenu-
to dalle parti davanti all’orga-
no preposto alla certificazione
del contratto di lavoro;

g) attribuzione agli enti bila-
terali della competenza a certi-
ficare non solo la qualificazio-
ne del contratto di lavoro e il
programma negoziale concor-
dato dalle parti, ma anche le
rinunzie e transazioni di cui
all’articolo 2113 del Codice
civile a conferma della volon-
tà abdicativa o transattiva del-
le parti stesse;

h) estensione della proce-
dura di certificazione all’at-
to di deposito del regolamen-
to interno riguardante la ti-
pologia dei rapporti attuati
da una cooperativa ai sensi
dell’articolo 6 della legge 3
aprile 2001, n. 142, e succes-
sive modificazioni;

i) verifica dell’attuazione
delle disposizioni, dopo venti-
quattro mesi dalla data della
loro entrata in vigore, da parte
del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, sentite le or-
ganizzazioni sindacali dei la-
voratori e dei datori di lavoro
comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale.

ARTICOLO 6

Esclusione

1. Le disposizioni degli arti-
coli da 1 a 5 non si applicano

al personale delle pubbliche
amministrazioni ove non sia-
no espressamente richiamate.

ARTICOLO 7

Disposizioni concernenti
l'esercizio delle deleghe

di cui agli articoli da 1 a 5

1. Gli schemi dei decreti
legislativi di cui agli articoli
da 1 a 5, deliberati dal Consi-
glio dei ministri e corredati da
una apposita relazione cui è
allegato il parere della Confe-
renza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, senti-
te le associazioni sindacali
comparativamente più rappre-
sentative dei datori e prestato-
ri di lavoro, sono trasmessi
alle Camere per l’espressione
del parere da parte delle com-
petenti Commissioni parla-
mentari permanenti entro la
scadenza del termine previsto
per l’esercizio della relativa
delega.

2. In caso di mancato rispet-
to del termine per la trasmis-
sione, il Governo decade
dall’esercizio della delega. Le
competenti Commissioni par-
lamentari esprimono il parere
entro trenta giorni dalla data
di trasmissione. Qualora il ter-
mine per l’espressione del pa-
rere decorra inutilmente, i de-
creti legislativi possono esse-
re comunque adottati.

3. Qualora il termine previ-
sto per il parere delle Commis-
sioni parlamentari scada nei
trenta giorni che precedono la

scadenza del termine per
l’esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest’ultimo è
prorogato di sessanta giorni.

4. Entro ventiquattro mesi
dalla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al
comma 1, il Governo può
adottare eventuali disposizio-
ni modificative e correttive
con le medesime modalità e
nel rispetto dei medesimi crite-
ri e princìpi direttivi.

5. Dall’attuazione delle di-
sposizioni degli articoli da 1 a
5 non devono derivare oneri
aggiuntivi a carico del bilan-
cio dello Stato.

ARTICOLO 8

Delega al Governo per la
razionalizzazione delle funzioni

ispettive in materia di previdenza
sociale e di lavoro

1. Allo scopo di definire un
sistema organico e coerente di
tutela del lavoro con interven-
ti omogenei, il Governo è dele-
gato ad adottare, nel rispetto
delle competenze affidate alle
Regioni, su proposta del Mini-
stro del lavoro delle politiche
sociali ed entro il termine di
un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi
per il riassetto della disciplina
vigente sulle ispezioni in mate-
ria di previdenza sociale e di
lavoro, nonché per la defini-
zione di un quadro regolatorio
finalizzato alla prevenzione
delle controversie individuali
di lavoro in sede conciliativa,

ispirato a criteri di equità ed
efficienza.

2. La delega di cui al com-
ma 1 è esercitata nel rispetto
dei seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) improntare il sistema del-
le ispezioni alla prevenzione e
promozione dell’osservanza
della disciplina degli obblighi
previdenziali, del rapporto di
lavoro, del trattamento econo-
mico e normativo minimo e
dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti ci-
vili e sociali che devono esse-
re garantiti su tutto il territo-
rio nazionale, anche valoriz-
zando l’attività di consulenza
degli ispettori nei confronti
dei destinatari della citata di-
sciplina;

b) definizione di un raccor-
do efficace fra la funzione di
ispezione del lavoro e quella
di conciliazione delle contro-
versie individuali;

c) ridefinizione dell’istituto
della prescrizione e diffida
propri della direzione provin-
ciale del lavoro;

d) semplificazione dei pro-
cedimenti sanzionatori ammi-
nistrativi e possibilità di ricor-
rere alla direzione regionale
del lavoro;

e) semplificazione della
procedura per la soddisfazio-
ne dei crediti di lavoro corre-
lata alla promozione di solu-
zioni conciliative in sede pub-
blica;

f) riorganizzazione dell’atti-
vità ispettiva del Ministero
del lavoro e delle politiche

sociali in materia di previ-
denza sociale e di lavoro
con l’istituzione di una dire-
zione generale con compiti
di direzione e coordinamen-
to delle strutture periferiche
del Ministero ai fini del-
l’esercizio unitario della pre-
detta funzione ispettiva, te-
nendo altresì conto della
specifica funzione di polizia
giudiziaria dell’ispettore del
lavoro;

g) razionalizzazione degli
interventi ispettivi di tutti gli
organi di vigilanza, compresi
quelli degli istituti previden-
ziali, con attribuzione della di-
rezione e del coordinamento
operativo alle direzioni regio-
nali e provinciali del lavoro
sulla base delle direttive adot-
tate dalla direzione generale
di cui alla lettera f).

3. Gli schemi dei decreti
legislativi di cui al comma 1
sono trasmessi alle Camere
per l’espressione del parere da
parte delle competenti Com-
missioni parlamentari perma-
nenti entro la scadenza del ter-
mine previsto per l’esercizio
della delega. Le competenti
Commissioni parlamentari
esprimono il parere entro tren-
ta giorni dalla data di trasmis-
sione. Qualora il termine per
l’espressione del parere decor-
ra inutilmente, i decreti legi-
slativi possono essere comun-
que adottati.

4. Qualora il termine previ-
sto per il parere delle Commis-
sioni parlamentari scada nei
trenta giorni che precedono la

scadenza del termine per
l’esercizio della delega o suc-
cessivamente, quest’ultimo è
prorogato di sessanta giorni.

5. Entro ventiquattro mesi
dalla data di entrata in vigore
dei decreti legislativi di cui al
comma 1, il Governo può ema-
nare eventuali disposizioni
modificative e correttive con
le medesime modalità di cui
ai commi 3 e 4, attenendosi ai
princìpi e ai criteri direttivi
indicati al comma 2.

6. L’attuazione della delega
di cui al presente articolo non
deve comportare oneri aggiun-
tivi a carico della finanza pub-
blica.

ARTICOLO 9

Modifiche alla legge 3 aprile
2001, n. 142

1. Alla legge 3 aprile 2001,
n. 142, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 3,
primo periodo, le parole: «e
distinto» sono soppresse;

b) all’articolo 2, comma 1,
dopo il primo periodo, è inseri-
to il seguente: «L’esercizio
dei diritti di cui al Titolo III
della citata legge n. 300 del
1970 trova applicazione com-
patibilmente con lo stato di
socio lavoratore, secondo
quanto determinato da accordi
collettivi tra associazioni na-
zionali del movimento coope-
rativo e organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori comparati-
vamente più rappresentative»;

c) all’articolo 3, dopo il

comma 2, è aggiunto il se-
guente:

«2-bis. In deroga alle dispo-
sizioni di cui al comma 1, le
cooperative della piccola pe-
sca di cui alla legge 13 marzo
1958, n. 250, possono corri-
spondere ai propri soci lavora-
tori un compenso proporziona-
to all’entità del pescato, secon-
do criteri e parametri stabiliti
dal regolamento interno previ-
sto dall’articolo 6»;

d) all’articolo 5, il comma
2 è sostituito dal seguente:

«2. Il rapporto di lavoro si
estingue con il recesso o
l’esclusione del socio delibera-
ti nel rispetto delle previsioni
statutarie e in conformità con
gli articoli 2526 e 2527 del
Codice civile. Le controversie
tra socio e cooperativa relati-
ve alla prestazione mutualisti-
ca sono di competenza del tri-
bunale ordinario»;

e) all’articolo 6, comma 1,
le parole: «Entro nove mesi
dalla data di entrata in vigore
della presente legge» sono so-
stituite dalle seguenti: «Entro
il 31 dicembre 2003»;

f) all’articolo 6, comma 2,
dopo le parole: «del comma
1», sono inserite le seguen-
ti: «nonché all’articolo 3,
comma 2-bis» e le parole:
«ai trattamenti retributivi e
alle condizioni di lavoro pre-
visti dai contratti collettivi
nazionali di cui all’articolo
3» sono sostituite dalle se-
guenti: «al solo trattamento
economico minimo di cui
all’articolo 3, comma 1»;

g) all’articolo 6 è aggiunto,
in fine, il seguente comma:

«2-bis. Le cooperative di
cui all’articolo 1, comma 1,
lettera b), della legge 8 novem-
bre 1991, n. 381, possono defi-
nire accordi territoriali con le
organizzazioni sindacali com-
parativamente più rappresenta-
tive per rendere compatibile
l’applicazione del contratto
collettivo di lavoro nazionale
di riferimento all’attività svol-
ta. Tale accordo deve essere
depositato presso la direzione
provinciale del lavoro compe-
tente per territorio».

ARTICOLO 10

Modifica dell’articolo 3
del decreto legge 22 marzo 1993,

n. 71

1. L’articolo 3 del decreto
legge 22 marzo 1993, n. 71,
convertito dalla legge 20 mag-
gio 1993, n. 151, è sostituito
dal seguente:

«Articolo 3. - (Benefici alle
imprese artigiane, commercia-
li e del turismo). - 1. Per le
imprese artigiane, commercia-
li e del turismo rientranti nella
sfera di applicazione degli ac-
cordi e contratti collettivi na-
zionali, regionali e territoriali
o aziendali, laddove sottoscrit-
ti, il riconoscimento di benefi-
ci normativi e contributivi è
subordinato all’integrale ri-
spetto degli accordi e contratti
citati, stipulati dalle organizza-
zioni sindacali dei datori di
lavoro e dei lavoratori compa-
rativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale».

Un ruolo anche alle parti sociali nella fase di attuazione


